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TITOLO I
ISTITUZIONE DEL PARCO REGIONALE

DELLA VENA DEL GESSO ROMAGNOLA

Art. 1
Istituzione del Parco regionale,

finalità e obiettivi gestionali

1. Con la presente legge è istituito il Parco regionale
della Vena del Gesso Romagnola. Il perimetro del Parco
ricade nell’ambito territoriale dei Comuni di Brisighella,

Casola Valsenio, Riolo Terme, Borgo Tossignano, Fonta-
nelice, Casalfiumanese ed è individuato dalla carta in sca-
la 1:25.000 allegata alla presente legge. Alla zonizzazio-
ne e perimetrazione definitiva si procederà in sede di ap-
provazione del Piano territoriale del Parco.

2. Le finalità istitutive del Parco sono:
a) la conservazione, la riqualificazione e la valorizzazio-

ne dell’ambiente naturale e del paesaggio, delle specie
floristiche e faunistiche, delle associazioni vegetali,
delle zoocenosi e dei loro habitat, dei biotopi e delle
formazioni ed emergenze geologiche e geomorfologi-
che di interesse scientifico, didattico e paesaggistico,
con particolare riferimento agli elementi tutelati dalle
direttive comunitarie 79/409/CEE del Consiglio, del 2
aprile 1979, relativa alla conservazione degli uccelli
selvatici e 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio
1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali
e seminaturali e della flora e fauna selvatiche e ai feno-
meni carsici, alle grotte e ai sistemi di cavità sotterra-
nee della Vena del Gesso Romagnola;

b) la tutela, il risanamento, il restauro, la valorizzazione
delle preesistenze edilizie storiche, delle emergenze
architettoniche, dei manufatti e degli assetti storici del
paesaggio;

c) il recupero di aree degradate nonché la ricostituzione e
la difesa degli equilibri ecologici;

d) la promozione e la realizzazione di programmi di stu-
dio, di ricerca e di educazione ambientale, di percorsi
didattici naturalistici e storici;

e) l’incentivazione di attività culturali e del tempo libero
collegate alla fruizione ambientale;

f) la promozione della agricoltura biologica, di quella le-
gata a modalità colturali tradizionali ed ecosostenibili
e delle produzioni agroalimentari tipiche dell’area;

g) la qualificazione e la promozione delle attività econo-
miche compatibili con le finalità istitutive del Parco e
dell’occupazione locale, secondo criteri di sviluppo
sostenibile;

h) la valorizzazione della cultura, della storia, delle tradi-
zioni e delle identità locali più significative.

3. Costituiscono obiettivi gestionali del Parco:
a) il monitoraggio continuo delle componenti naturali

presenti nell’area con particolare riferimento alle di-
namiche vegetazionali ed allo status di conservazione
delle specie animali e vegetali;

b) la gestione e la tutela dei beni silvo-pastorali apparte-
nenti al patrimonio indisponibile della Regione situati
all’interno del perimetro del Parco;

c) la gestione dei siti della Rete natura 2000 ricadenti
all’interno del territorio del Parco;

d) il censimento delle popolazioni faunistiche e, se ne-
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cessario, il loro controllo al fine di assicurare la fun-
zionalità ecologica del territorio;

e) la realizzazione di strutture per la divulgazione,
l’informazione e l’educazione ambientale rivolte ai
cittadini residenti ed ai visitatori;

f) la realizzazione e la manutenzione di percorsi per la
fruizione responsabile e sostenibile;

g) il monitoraggio, la prevenzione ed il risarcimento dei
danni prodotti alle colture agricole ed agli allevamenti
da parte della fauna selvatica;

h) il coinvolgimento diretto delle aziende agricole ope-
ranti nel territorio dell’area protetta e delle loro orga-
nizzazioni professionali, alle scelte di programmazio-
ne, di pianificazione e di gestione del Parco nelle for-
me e nei modi definiti dallo statuto dell’Ente di gestio-
ne.

4. Gli obiettivi di cui al comma 3 possono essere inte-
grati con il primo Programma regionale per le Aree pro-
tette e i siti della Rete natura 2000 previsto all’articolo 64
della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 (Disciplina
della formazione e della gestione del sistema regionale
delle Aree naturali protette e dei siti della Rete natura
2000).

Art. 2
Strumenti di pianificazione

1. Il Piano territoriale del Parco è disciplinato dagli arti-
coli 24, 25, 26, 28, 30 e 31 della legge regionale n. 6 del
2005.

Art. 3
Strumenti di attuazione

1. Costituiscono strumenti attuativi del Parco, ai sensi
degli articoli 27, 32 e 34 della legge regionale n. 6 del
2005:
a) gli eventuali progetti di intervento particolareggiato;
b) il Regolamento del Parco;
c) il Programma triennale di tutela e valorizzazione.

Art. 4
Ente di gestione

1. L’Ente di gestione del Parco è un Consorzio obbliga-
torio costituito tra le Province di Ravenna e Bologna, i
Comuni di Brisighella, Casola Valsenio, Riolo Terme,
Borgo Tossignano, Fontanelice, Casalfiumanese e le Co-
munità montane dell’Appennino Faentino e Valle del
Santerno. Al Consorzio possono aderire eventuali altri
Comuni che abbiano interesse alla gestione del Parco me-
desimo ai sensi dell’articolo 18, comma 2, della legge re-
gionale n. 6 del 2005.

2. La Giunta regionale approva l’atto di costituzione
dell’Ente di gestione sulla base di una proposta formulata
dalla Provincia di Ravenna, d’intesa con la Provincia di
Bologna e con gli altri Enti di cui al comma 1. La proposta
è formulata entro trenta giorni dall’entrata in vigore della
presente legge.

3. Per quanto concerne la costituzione, il funzionamen-
to e l’attività dell’Ente di gestione si applicano le norme
degli articoli 18, 19, 20, 21, 22 e 23 della legge regionale
n. 6 del 2005.

Art. 5
Zonizzazione

1. L’area del Parco, individuata nella carta in scala

1:25.000 allegata alla presente legge, viene suddivisa in
quattro zone:
a) zona A, di protezione integrale: rupe della riva di San

Biagio; risorgente del rio Basino; rupi di monte Mau-
ro; risorgente del rio Cavinale. Rappresentano le aree
superficiali del Parco che possiedono il maggior grado
di naturalità ed equilibrio, grazie anche alla presenza
di siti difficilmente accessibili; ospitano alcune delle
specie di prioritaria importanza conservazionistica lo-
cale (Cheilanthes persica, Staphylea pinnata, Galan-
thus nivalis, Monticola solitarius) e comunitaria
(Bubo bubo) e alcuni habitat di importanza comunita-
ria (formazioni erbose calcicole rupicole o basofile
dell’Alysso-Sedion albi, pareti rocciose calcaree con
vegetazione casmofitica, foreste di Quercus ilex et
Quercus rotundifolia);

b) zona B, di protezione generale: rupi ed emergenze
gessose; aree a vegetazione naturale (aree boscate,
arbustate o a gariga); ingressi delle grotte e doline.
Rappresentano aree superficiali ad elevata naturalità,
ma non sempre in equilibrio, e gli accessi ai sistemi
sotterranei della Vena del Gesso Romagnola; ospita-
no molte delle specie di prioritaria importanza locale
(Phyllitis scolopendrium, Helianthemum jonium,
Speleomantes italicus, Bombina pachypus, Nyctalus
noctula, Plecotus austriacus, Hystrix cristata) e co-
munitaria (Callimorpha quadripunctaria, Lucanus
cervus, Osmoderma eremita, Cerambix cerdo, Pernis
apivorus, Caprimulgus europaeus, Lullula arborea,
Rhinolophus hipposideros, Rhinolophus ferrumequi-
num, Rhinolophus euryale, Myotis blythi, Miniopte-
rus schreibersi, Myotis myotis) ed alcuni habitat di
importanza comunitaria (oltre a quelli già citati per la
zona A, formazioni di Juniperus communis su lande o
prati calcarei, formazioni erbose secche seminaturali
e facies coperte da cespugli su substrato calcareo Fe-
stuco Brometalia, con stupenda fioritura di orchidee,
praterie con Molinia su terreni calcarei torbosi o ar-
gilloso-limosi Molinion caeruleae, grotte non ancora
sfruttate a livello turistico, foreste di Castanea sati-
va);

c) zona C, di protezione e valorizzazione agroambienta-
le: zone prevalentemente calanchive e zone ad uso
agricolo. Rappresentano zone immediatamente cir-
costanti l’emergenza gessosa, caratterizzate da agri-
coltura tradizionale, con colture largamente infram-
mezzate da residui habitat naturali, quali siepi, mac-
chie boscate, praterie secondarie e rupi gessose, in
territori che hanno subito la secolare attività
dell’uomo; ospitano alcune delle specie di prioritaria
importanza locale (Rhamnus alaternus, Typha mini-
ma, Lanius senator) e comunitaria (Triturus carnifex,
Circus pygargus, Anthus campestris, Lanius collurio,
Emberiza hortulana), oltre ad alcuni degli habitat di
importanza comunitaria precedentemente citati (for-
mazioni erbose secche seminaturali e facies coperte
da cespugli su substrato calcareo Festuco Brometalia
con stupenda fioritura di orchidee, praterie con Moli-
nia su terreni calcarei torbosi o argilloso-limosi Mo-
linion caeruleae);

d) zona area contigua, di promozione dello sviluppo lo-
cale ecosostenibile caratterizzato dalle seguenti tipo-
logie ambientali:
1) agricola: zone distanti dall’emergenza gessosa, ca-
ratterizzate da un’agricoltura maggiormente specializ-
zata, con dominanza delle colture legnose e minore
diffusione degli habitat naturali residui;
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2) fluviale: tratti di corsi d’acqua appenninici princi-
pali che attraversano in direzione sud-nord la Vena del
Gesso Romagnola, caratterizzandone il paesaggio con
ampie fratture; ospitano alcune delle specie di priorita-
ria importanza locale (Padogobius martensi) e comu-
nitaria (Chondrostoma genei, Leuciscus souffia, Ruti-
lus rubilio, Barbus plebejus, Barbus meridionalis, Co-
bitis taenia, Alcedo atthis), oltre ad un habitat di im-
portanza comunitaria (Foreste alluvionali di Alnus
glutinosa e Fraxinus excelsior: Alno-Padion, Alnion
incanae, Salicion albae);
3) urbana: principali centri storici sorti sull’emergenza
gessosa o nelle sue vicinanze, ma ad essa strettamente
connessi.

Art. 6
Norme di salvaguardia

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge
e fino all’approvazione del Piano territoriale del Parco,
fermi restando eventuali vincoli vigenti maggiormente
restrittivi, si applicano, con riferimento alla zonizza-
zione, le norme di salvaguardia stabilite dal presente
articolo.

2. Nella zona A l’ambiente è integralmente tutelato in
ogni suo aspetto. Ogni intervento di modifica dello stato
dei luoghi e degli assetti idraulici, geomorfologici, vege-
tazionali, faunistici è vietato, compresa l’attività venato-
ria. L’accesso è consentito esclusivamente per scopi
scientifici ed educativi con l’ausilio di guide abilitate ed
autorizzate dall’Ente di gestione. L’accesso agli am-
bienti carsici ed ipogei è consentito ai gruppi speleologi-
ci affiliati alla Federazione speleologica regionale
dell’Emilia-Romagna di cui alla legge regionale 15 apri-
le 1988, n. 12 (Modifiche alla L.R. 9 aprile 1985, n. 12
“intervento regionale per il potenziamento della orga-
nizzazione del soccorso alpino e per la conservazione ed
incentivazione del patrimonio alpinistico"), o ad altri
gruppi speleologici specificamente autorizzati dall’Ente
di gestione.

3. Nella zona B suolo, sottosuolo, acque, vegetazione e
fauna sono rigorosamente protetti e sono vietate le se-
guenti attività:
a) la costruzione di nuove opere edilizie;
b) l’esecuzione di opere di trasformazione del territorio

che non siano specificamente rivolte alla tutela
dell’ambiente e del paesaggio ed al mantenimento de-
gli assetti colturali esistenti;

c) la modifica o l’alterazione del sistema idraulico sotter-
raneo;

d) la modifica o l’alterazione di grotte, doline, risorgenti
o altri fenomeni carsici superficiali o sotterranei;

e) l’eliminazione delle siepi e della vegetazione di ripa di
torrenti e fossi;

f) la conversione dei prati seminaturali e dei pascoli;
g) la ceduazione dei castagneti da frutto e il taglio per uti-

lizzazione dei cedui invecchiati;
h) l’accesso non regolamentato alle grotte e alle cavità

naturali;
i) l’apertura di nuove strade ad uso pubblico;
j) l’apertura di nuove cave o discariche;
k) accendere fuochi all’aperto;
l) il campeggio libero;
m) l’attività venatoria.

4. Nella zona B sono ammesse le seguenti attività:

a) sugli edifici esistenti, interventi esclusivamente di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro scien-
tifico e di restauro e risanamento conservativo senza
modifiche di destinazione d’uso, tranne nei casi in cui
siano strettamente finalizzati alle attività istituzionali
del Parco o a servizio delle attività agricole esistenti,
nel rispetto delle categorie d’intervento ammesse sui
singoli edifici dai vigenti strumenti urbanistici di cia-
scun Comune;

b) il taglio selettivo del bosco ceduo finalizzato alla con-
versione all’alto fusto;

c) gli interventi di contenimento e controllo della vegeta-
zione ai margini dei coltivi;

d) l’apertura di piste ad uso forestale;
e) la realizzazione di infrastrutture esclusivamente di in-

teresse strettamente locale, purché previste dagli stru-
menti urbanistici vigenti.

5. Nella zona C di protezione ambientale sono permesse
le attività agricole, forestali, zootecniche ed altre attività
compatibili con le finalità istitutive del Parco e sono vie-
tate le seguenti attività:
a) la modifica o l’alterazione del sistema idraulico sotter-

raneo;
b) la modifica o l’alterazione di grotte, doline, risorgenti

o altri fenomeni carsici superficiali o sotterranei;
c) l’eliminazione delle siepi e della vegetazione di ripa di

torrenti e fossi;
d) la conversione dei prati seminaturali e dei pascoli;
e) la ceduazione dei castagneti da frutto;
f) l’accesso non regolamentato alle grotte e alle cavità

naturali;
g) l’apertura di nuove strade ad uso pubblico;
h) l’apertura di nuove cave o discariche;
i) l’attività venatoria.

6. Nella zona C sono ammesse le seguenti attività:
a) interventi esclusivamente di manutenzione ordinaria e

straordinaria, di restauro scientifico, di restauro e risa-
namento conservativo, di ristrutturazione degli edifici
esistenti, nel rispetto delle categorie d’intervento am-
messe sui singoli edifici dai vigenti strumenti urbani-
stici di ciascun Comune;

b) nuove edificazioni unicamente se finalizzate
all’esercizio delle attività agricole, qualora se ne di-
mostri il reale fabbisogno tramite un Piano di svilup-
po aziendale, nel rispetto delle norme vigenti negli
strumenti urbanistici di ciascun Comune, ponendo
particolare attenzione alla salvaguardia dei crinali,
dei versanti, dei sistemi carsici e solo nello stretto ri-
spetto delle valenze ambientali dei luoghi, preferibil-
mente inserendo le nuove costruzioni nelle corti esi-
stenti e nel rispetto delle tipologie edilizie proprie del
luogo;

c) l’apertura di piste ad uso privato finalizzate alle attivi-
tà colturali;

d) l’utilizzo dei boschi cedui e la coltivazione dei casta-
gneti da frutto nelle forme e con i limiti previsti dalle
vigenti prescrizioni di massima e di polizia forestale,
approvate con deliberazione della Giunta regionale
del 31 gennaio 1995, n. 182; in particolare, sono favo-
riti gli interventi di conversione all’alto fusto dei cedui
(mediante invecchiamento del soprassuolo nei cedui a
regime o evoluzione naturale controllata nelle forma-
zioni termoxerofile); l’eventuale utilizzazione dei ce-
dui invecchiati potrà essere autorizzata previa nulla
osta dell’Ente di gestione;
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e) interventi di indirizzo e controllo dell’evoluzione
spontanea della vegetazione;

f) interventi di contenimento e controllo della vegetazio-
ne ai margini dei coltivi;

g) l’attività ittica, secondo le norme previste dai Piani it-
tici provinciali;

h) la realizzazione di infrastrutture esclusivamente di in-
teresse strettamente locale, purché previste dagli stru-
menti urbanistici vigenti.

7. Nell’area contigua si applicano le norme degli stru-
menti urbanistici comunali vigenti fatta eccezione per le
seguenti attività che sono vietate:
a) l’accesso non regolamentato alle grotte e alle cavità

naturali;
b) la modifica o l’alterazione del sistema idraulico sotter-

raneo;
c) la modifica o l’alterazione di grotte, doline, risorgenti

o altri fenomeni carsici superficiali o sotterranei;
d) l’eliminazione delle siepi e della vegetazione di ripa di

torrenti e fossi;
e) la conversione dei prati seminaturali e dei pascoli nelle

sole aree calanchive.

8. Nelle zone B e C del Parco e nell’area contigua sono
consentiti la ricerca, l’accesso, l’esplorazione di nuovi o
conosciuti sistemi carsici, nonché le necessarie disostru-
zioni sia esterne sia interne, a scopo scientifico o speleo-
logico, sulla base dei programmi dei gruppi speleologici
affiliati alla Federazione speleologica regionale
dell’Emilia-Romagna di cui alla legge regionale n. 12 del
1988; l’accesso alle grotte è altresì consentito per eserci-
tazioni di soccorso speleologico. L’accesso ad altri grup-
pi speleologici è consentito previa autorizzazione
dell’Ente di gestione.

9. Nelle aree esondabili, ricomprese nel Parco e nella
area contigua e, comunque, per una fascia di 10 metri dal
limite degli invasi e degli alvei di piena ordinaria dei baci-
ni e dei corsi d’acqua naturali, sono vietati l’utilizzazione
agricola del suolo, i rimboschimenti a scopo produttivo e
gli impianti per l’arboricoltura da legno, al fine di favorire
il riformarsi della vegetazione spontanea e la costituzione
di corridoi ecologici; sono consentiti interventi finalizzati
all’uso degli accessi tecnici di vigilanza, manutenzione
ed esercizio delle opere di irrigazione e difesa del suolo.

10. La continuità idrica del corso d’acqua e la morfolo-
gia dell’alveo fluviale, nel rispetto delle esigenze di tutela
idraulica, sono tutelate, in particolare per quanto riguarda
il mantenimento di raschi, buche, ghiaioni, tratti anasto-
mizzati.

11. Per il periodo compreso tra l’istituzione del Parco e
l’approvazione del Piano territoriale del Parco, l’attività
venatoria, viene regolata secondo le modalità previste dai
Piani faunistico-venatori provinciali e dai relativi calen-
dari venatori.

Art. 7
Sorveglianza territoriale e sanzioni

1. L’attività di sorveglianza territoriale e le sanzioni
sono disciplinate dagli articoli 55 e 60 della legge regio-
nale n. 6 del 2005.

Art. 8
Norme transitorie e finali

1. L’Ente di gestione del parco vigila sulla tutela degli

elementi naturali di cui all’articolo 5. A tal fine, fino
all’approvazione del Piano territoriale del Parco, i proget-
ti relativi agli interventi ammessi dalle presenti norme di
salvaguardia per le diverse zone, vengono trasmessi al
Parco da parte degli Enti competenti per l’autorizzazione.
Il Parco esprime un nulla-osta motivato entro il termine di
sessanta giorni oltre il quale il nulla-osta deve intendersi
rilasciato positivamente. Fino a quando l’Ente di gestione
non si sarà dotato di idonee strutture tecniche, per
l’espressione dei nulla-osta di propria competenza potrà
avvalersi del personale tecnico degli Enti consorziati,
previa sottoscrizione di apposita convenzione.

2. L’individuazione delle misure di incentivazione, di
sostegno e di promozione per la conservazione e la valo-
rizzazione delle risorse naturali, storiche, culturali e pae-
saggistiche del territorio previste all’articolo 17, comma
2, lettera e) della legge regionale n. 6 del 2005 è demanda-
ta al primo programma regionale per le Aree protette e i
siti della Rete natura 2000 di cui all’articolo 64 della leg-
ge sopra citata. Con lo stesso Programma, fermo restando
quanto previsto all’articolo 1, comma 1, possono essere
modificate la perimetrazione e la zonizzazione del Parco.

3. Per le finalità di cui al comma 2 e di cui all’articolo 1,
comma 4, la Giunta regionale convoca una Conferenza a
cui sono chiamati a partecipare le Province, i Comuni, le
Comunità montane e le altre forme associative di cui alla
legge regionale del 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina delle
forme associative e altre disposizioni in materia di Enti
locali) territorialmente interessate nonché le organizza-
zioni professionali agricole maggiormente rappresentati-
ve in ambito regionale.

4. Fino all’approvazione del Piano territoriale del Par-
co, la pesca e la raccolta di funghi epigei, tartufi e altri
prodotti spontanei avvengono con le modalità e nei limiti
stabiliti dalle leggi vigenti e secondo la regolamentazione
predisposta dagli enti delegati.

5. L’Ente di gestione, d’intesa con le Province territo-
rialmente interessate, attua un costante monitoraggio del-
le dinamiche qualitative e quantitative delle popolazioni
di fauna selvatica nelle zone B e C del Parco e, sulla base
dei dati acquisiti, elabora e realizza Piani di gestione fau-
nistici volti al controllo delle specie eventualmente in so-
prannumero, per mantenere un equilibrato assetto degli
habitat naturali e per diminuire l’impatto sui coltivi da
parte della fauna selvatica presente, con la collaborazione
degli ambiti territoriali di caccia e sentito il parere
dell’Istituto nazionale per la fauna.

6. Per gli aspetti non disciplinati dalla presente legge si
fa rinvio alla legge regionale n. 6 del 2005.

TITOLO II
MODIFICAZIONI ALLA

LEGGE REGIONALE 17 FEBBRAIO 2005, N. 6
(DISCIPLINA DELLA FORMAZIONE

E DELLA GESTIONE DEL SISTEMA REGIONALE
DELLE AREE NATURALI PROTETTE

E DEI SITI DELLA RETE NATURA 2000)

Art. 9
Modificazioni all’articolo 11

della legge regionale n. 6 del 2005

1. Al comma 4 dell’articolo 11 della legge regionale n. 6
del 2005 dopo le parole: «Rete natura 2000,» le parole:
«deve essere favorita l’introduzione di specie autoctone»
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sono sostituite dalle parole: «è vietata l’introduzione di
specie alloctone.».

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e
farla osservare come legge della Regione Emilia-Ro-
magna.

Bologna, 21 febbraio 2005 VASCO ERRANI
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NOTE

NOTA ALL’ART. 1

Comma 4
1) Il testo dell’art. 64 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è il seguente:
«Art. 64 – Primo programma regionale per le Aree protette e i siti della Rete natura
2000

1. Entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale
elabora le linee guida per la formazione del Programma regionale di cui all’articolo
12; le Province, gli Enti di gestione dei Parchi regionali e dei Parchi interregionali
provvedono alla stesura dei rapporti di loro competenza, di cui agli articoli 14, com-
ma 1, e 15, comma 1, entro i successivi sei mesi; il primo Programma regionale per
le Aree protette e i siti della Rete natura 2000 è presentato dalla Giunta regionale
all’approvazione del Consiglio entro gli ulteriori sei mesi.».

NOTE ALL’ART. 2

Comma 1
1) Il testo dell’art. 24 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 24 – Piano territoriale del Parco
1. Il Piano territoriale del Parco costituisce lo strumento generale che regola
l’assetto del territorio, dell’ambiente e degli habitat compresi nel suo perimetro ed il
suo raccordo con il contesto. Il Piano, in coerenza con la legge istitutiva del Parco,
indica gli obiettivi specifici e di settore e le relative priorità, precisa, mediante azzo-
namenti e norme, le destinazioni d’uso da osservare in relazione alle funzioni as-
segnate alle sue diverse parti.
2. Il Piano, nel rispetto delle previsioni del Piano territoriale paesistico regionale
(PTPR), attua le previsioni dettate dal Programma regionale e costituisce stralcio
del Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP) di cui all’articolo 26 del-
la legge regionale 24 marzo 2000 (Disciplina generale sulla tutela e l’uso del terri-
torio).».
2) Il testo dell’art. 25 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è il seguente:
«Art. 25 – Contenuti generali del Piano territoriale del Parco e norme di carattere
generale
1. Il Piano territoriale del Parco articola il territorio in zone territoriali omogenee in
relazione agli usi funzionali e produttivi, sulla base della seguente classificazione:
a) zona “A”: di protezione integrale, nella quale l’ambiente naturale è protetto

nella sua integrità. È consentito l’accesso per scopi scientifici e didattici previa
autorizzazione dell’Ente di gestione del Parco;

b) zona “B”: di protezione generale, nella quale suolo, sottosuolo, acque, vege-
tazione e fauna sono rigorosamente protetti. E’ vietato costruire nuove opere
edilizie, ampliare costruzioni esistenti ed eseguire opere di trasformazione del
territorio che non siano specificamente rivolte alla tutela dell’ambiente e del
paesaggio. Sono consentite, compatibilmente con le esigenze di salvaguardia
ambientale previste dal Piano territoriale, le attività agricole, forestali, zootec-
niche, agrituristiche ed escursionistiche nonché le infrastrutture necessarie al
loro svolgimento;

c) zona “C”: di protezione ambientale, nella quale sono permesse le attività agri-
cole, forestali, zootecniche ed altre attività compatibili nel rispetto delle finalità
di salvaguardia ambientale previste dal Piano territoriale. Ferma restando la
necessità di dare priorità al recupero del patrimonio edilizio esistente, sono
consentite le nuove costruzioni funzionali all’esercizio delle attività agrituristi-
che e agro-forestali compatibili con la valorizzazione dei fini istitutivi del Par-
co;

d) zona “D”: corrispondente al territorio urbano e urbanizzabile all’interno del ter-
ritorio del Parco, in conformità al Capo A-III dell’allegato alla legge regionale.
Per tale zona il Piano definisce i limiti e le condizioni alle trasformazioni urba-
ne in coerenza con le finalità generali e particolari del Parco. Il Piano struttura-
le comunale (PSC) e gli strumenti di pianificazione urbanistica specificano e
articolano le previsioni del Piano armonizzandole con le finalità di sviluppo
delle realtà urbane interessate;

e) “area contigua”: l’area non ricompresa nel Parco con funzione di transizione e

connessione rispetto al territorio del Parco stesso. In tale zona il Piano territo-
riale del Parco prevede le condizioni di sostenibilità ambientale che devono
essere osservate dal PSC nella definizione delle scelte insediative, degli usi e
delle attività compatibili con le finalità istitutive del Parco.

2. Il Piano territoriale del Parco inoltre:
a) determina il perimetro definitivo del Parco delle zone A, B, C, D e dell’area

contigua, sulla base di quello indicato dalla legge istitutiva;
b) determina gli interventi conservativi, di restauro e di riqualificazione, da ope-

rarsi nel territorio del Parco e detta disposizioni per la salvaguardia dei beni
ambientali, naturali, paesistici e culturali;

c) individua il sistema dei servizi e delle infrastrutture ad uso pubblico e le nuove
infrastrutture, nel rispetto delle previsioni degli strumenti di pianificazione ter-
ritoriale di scala regionale e provinciale;

d) individua le eventuali aree particolarmente complesse per le quali prevedere
l’elaborazione di un progetto particolareggiato d’intervento ai sensi
dell’articolo 27 da attuarsi da parte dell’Ente di gestione del Parco, specifican-
done gli obiettivi;

e) determina i modi di utilizzazione sociale del Parco per scopi scientifici, cultu-
rali e ricreativi, ivi compresa la speciale regolamentazione a fini di tutela
dell’esercizio della pesca nelle acque interne;

f) individua e regolamenta le attività produttive e di servizio che, in armonia
con i fini del Parco, possono assicurare un equilibrato sviluppo socio-econo-
mico del territorio interessato, in particolare per quanto attiene le attività
agricole;

g) stabilisce indirizzi, direttive e prescrizioni per le zone A, B, C, D e per le aree
contigue;

h) individua le caratteristiche e le tipologie degli immobili e dei beni da acquisire
in proprietà pubblica per le finalità gestionali dell’area protetta.

3. Il Piano territoriale del Parco riconosce le particolari utilizzazioni e destinazioni
d’uso derivanti dall’esercizio di usi civici in base alla legislazione vigente in mate-
ria, nel rispetto dei fini fondamentali del Parco.
4. In tutte le zone del Parco e nell’area contigua è vietato l’insediamento di qual-
siasi attività di smaltimento e recupero dei rifiuti.
5. Nelle zone A, B, C e D è vietata l’apertura di miniere e l’esercizio di attività
estrattive anche se previste dalla pianificazione di settore. Nelle aree contigue dei
Parchi si applica il medesimo divieto fatta salva la possibilità del piano territoriale
del Parco di prevedere attività estrattive, da attuarsi tramite piani delle attività
estrattive comunali, esclusivamente se la gestione e la sistemazione finale delle
aree interessate è compatibile con le finalità del Parco ed in particolare contribui-
sce al ripristino ambientale delle aree degradate. La destinazione finale delle aree
estrattive persegue le finalità dell’uso pubblico dei suoli, previo idoneo restauro na-
turalistico delle stesse, ed è definita dal Piano tenuto conto della pianificazione di
settore vigente.».
3) Il testo dell’art. 26 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 26 – Elementi costitutivi del Piano territoriale del Parco
1. Il Piano territoriale del Parco è costituito da:
a) un quadro conoscitivo costituito da una serie di analisi volte a individuare e de-

scrivere le caratteristiche, la consistenza e la dinamica pregressa e prevedibi-
le degli aspetti relativi alla struttura fisica del suolo, alle acque, alla flora, alla
fauna, alle preesistenze storiche, alle attività e di quant’altro ritenuto necessa-
rio per la più completa conoscenza dell’area;

b) una relazione illustrativa degli obiettivi da conseguirsi, dei criteri adottati per la
redazione del Piano e da adottarsi per la sua attuazione, delle caratteristiche
dei territori compresi nell’ambito del Parco, del contenuto delle scelte compiu-
te;

c) una o più rappresentazioni grafiche, atte a definire sul territorio le scelte di cui
all’articolo 25;

d) le norme di attuazione concernenti la specificazione dei vincoli e delle limita-
zioni, nonché la regolamentazione delle attività consentite e di quelle incom-
patibili di cui all’articolo 25;

e) una valutazione della sostenibilità ambientale e territoriale degli effetti deri-
vanti dall’attuazione delle scelte e delle attività del Piano i cui esiti sono illu-
strati in un apposito documento denominato VALSAT comprensivo, in presen-
za di siti della Rete natura 2000, della prevista relazione d’incidenza.».



4) Il testo dell’art. 28 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 28 – Elaborazione, adozione ed approvazione del Piano territoriale del Parco
1. Il Piano del Parco è approvato dalla Provincia secondo la procedura di appro-
vazione del PTCP di cui all’articolo 27 della legge regionale, per quanto non previ-
sto dal presente articolo.
2. L’Ente di gestione del Parco elabora il documento preliminare del Piano terri-
toriale del Parco, il quadro conoscitivo, nonché la valutazione preventiva di soste-
nibilità ambientale e territoriale secondo i contenuti definiti dalla legge regionale.
Qualora, ai sensi dell’articolo 33, sia stato stipulato l’accordo agro-ambientale,
questo è allegato quale parte integrante al documento preliminare.
3. Per l’esame del documento preliminare il Presidente della Provincia, accertata
la conformità degli elaborati predisposti dall’Ente di gestione agli strumenti di piani-
ficazione territoriale di scala regionale e provinciale, convoca una Conferenza di
pianificazione ai sensi dell’articolo 14 della legge regionale.
4. Alla Conferenza di pianificazione sono chiamati a partecipare la Regione, i Co-
muni e le Comunità montane facenti parte dell’Ente di gestione, i Comuni e le Pro-
vince contermini l’Ente di gestione del Parco. La Conferenza realizza altresì la
concertazione con le associazioni economiche e sociali e con quelle ambientaliste
aventi una rilevante rappresentatività a livello regionale.
5. Ad esito della Conferenza la Regione e la Provincia possono stipulare un ac-
cordo di pianificazione. La stipula dell’accordo comporta la riduzione della metà
dei termini di cui ai commi 10 e 12 e la semplificazione procedurale di cui al comma
13.
6. Nella predisposizione del Piano territoriale l’Ente di gestione tiene conto dei
contenuti conoscitivi e delle valutazioni espresse nella Conferenza di pianificazio-
ne e si conforma alle determinazioni eventuali dell’accordo di pianificazione.
7. La Provincia provvede all’adozione del Piano motivando le eventuali modifi-
che apportate.
8. Il Piano adottato è trasmesso alla Regione e agli enti facenti parte dell’Ente di
gestione, nonché ai Comuni ed alle Province contermini; il Piano adottato è depo-
sitato presso le sedi della Provincia del Parco e dei Comuni interessati per sessan-
ta giorni dalla pubblicazione del relativo avviso nel Bollettino Ufficiale della Regio-
ne ed in almeno un quotidiano locale.
9. Entro il termine del deposito del Piano possono fare osservazioni i seguenti
soggetti:
a) gli Enti ed Organismi pubblici;
b) le associazioni economiche e sociali e quelle costituite per la tutela degli inte-

ressi diffusi;
c) singoli cittadini nei cui confronti le previsioni di Piano possono produrre effetti

diretti. Tali osservazioni devono essere inviate con le medesime modalità an-
che all’Ente di gestione del Parco che è chiamato ad esprimere il proprio pare-
re in merito entro trenta giorni dal termine del deposito ed a trasmetterlo alla
Provincia ed alla Regione.

10. La Giunta regionale entro centoventi giorni dal ricevimento del Piano può sol-
levare riserve in merito alla sua conformità alla legge istitutiva ed al Programma re-
gionale, nonché alla pianificazione regionale ed all’accordo di pianificazione ove
stipulato.
11. La Provincia controdeduce e predispone il Piano da approvare, decidendo
sulle osservazioni, sul relativo parere in merito espresso dall’Ente di gestione del
Parco, ed adeguandosi alle riserve regionali o, se non le recepisce nel Piano, moti-
vando puntualmente sulle stesse.
12. L’intesa regionale viene espressa sul Piano controdedotto entro novanta
giorni dalla richiesta della Provincia; in tale sede la Giunta regionale verifica che le
riserve presentate siano state accolte e che non siano state recepite osservazioni
in contrasto con la legge istitutiva e con il Programma regionale, con l’accordo di
pianificazione ove stipulato, e che siano stati adeguatamente valutati i pareri
espressi dall’Ente di gestione. L’intesa può essere subordinata all’introduzione nel
Piano delle eventuali modifiche. Trascorso inutilmente il termine di novanta giorni,
l’intesa si intende espressa.
13. Qualora sia intervenuto l’accordo di pianificazione, siano state accolte inte-
gralmente le eventuali riserve regionali e non siano state introdotte modifiche so-
stanziali al Piano in accoglimento delle osservazioni presentate, il Consiglio pro-
vinciale dichiara la conformità agli strumenti della pianificazione di livello sovraor-
dinato ed approva il Piano, prescindendo dall’intesa con la Regione in merito alla
conformità del Piano territoriale del Parco agli strumenti della pianificazione regio-
nale.
14. La Provincia approva il Piano territoriale del Parco in conformità all’intesa re-
gionale; copia integrale del Piano approvato è depositata per la consultazione
presso la Provincia ed è trasmessa alla Regione, ai Comuni, alle Comunità monta-
ne ed agli altri enti locali facenti parte del Consorzio di gestione del Parco, ai Co-
muni ed alle Province contermini; l’avviso dell’avvenuta approvazione è pubblicato
nel Bollettino Ufficiale della Regione a cura della Regione; dell’approvazione è
data notizia con avviso su almeno un quotidiano a diffusione locale a cura delle
Province.
15. Qualora un Parco riguardi l’ambito territoriale di più Province il relativo Piano
territoriale è adottato d’intesa tra le Province interessate. L’intesa è promossa dal-
la Provincia che è maggiormente interessata dalla superficie del Parco.
16. Il Piano del Parco entra in vigore dalla data di pubblicazione dell’avviso
dell’approvazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.».
5) Il testo dell’art. 30 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 30 – Misure di salvaguardia
1. Dalla data di adozione del Piano territoriale del Parco e fino alla sua approva-
zione gli Enti interessati applicano, in materia di tutela ed uso del territorio, le misu-
re di salvaguardia previste dell’art. 12 della legge regionale.».
6) Il testo dell’art. 31 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 31 – Efficacia del Piano territoriale del Parco
1. Le previsioni normative del Piano territoriale del Parco, a carattere generale e
particolare, secondo l’articolazione delle varie zone, individuate anche con ade-
guata rappresentazione cartografica, si distinguono in indirizzi, direttive e prescri-
zioni ai sensi dell’articolo 11 della legge regionale. Il Piano può contenere direttive
per l’adeguamento obbligatorio dei Piani comunali e di quelli provinciali di settore,
prevedendo per questi ultimi termini per l’adeguamento, nonché le eventuali nor-
me di salvaguardia.
2. I Comuni territorialmente interessati al Parco conformano i propri strumenti
pianificatori, generali e di settore, alle previsioni normative e ai vincoli del Piano del
Parco e attraverso i medesimi danno attuazione agli indirizzi e alle direttive entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del Piano.
3. L’Ente di gestione del Parco verifica l’attuazione degli indirizzi, delle direttive e

delle prescrizioni attraverso i pareri di conformità ed i nulla-osta, di cui ai successi-
vi articoli 39 e 40.
4. Il Piano del Parco è modificato ed aggiornato con la stessa procedura prevista
per la sua approvazione.
5. Le opere previste dal Piano territoriale del Parco sono di pubblica utilità. Il Pia-
no che preveda la localizzazione puntuale di interventi pubblici o di interesse pub-
blico comporta l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio.».

NOTE ALL’ART. 3

Comma 1
1) Il testo dell’art. 27 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 27 – Progetto di intervento particolareggiato
1. Per le aree di particolare complessità ambientale, di cui all’articolo 25, comma
2, lettera d), ricomprese nelle zone A, B e C, l’Ente di gestione del Parco può predi-
sporre ed adottare progetti di intervento particolareggiato al fine di attuare le previ-
sioni del Piano territoriale del Parco.
2. Il Consorzio dispone il deposito del progetto di intervento particolareggiato
adottato per sessanta giorni consecutivi presso la sede dell’Ente stesso e presso i
Comuni territorialmente interessati. Del deposito viene data notizia mediante avvi-
si affissi presso la sede del Consorzio e nell’Albo pretorio dei Comuni del Parco,
nonché mediante ulteriori idonee forme di pubblicità.
3. Entro il termine del deposito chiunque ha facoltà di prendere visione del pro-
getto e può presentare al Consorzio osservazioni e proposte scritte.
4. Il Consorzio nei sessanta giorni successivi deduce alle osservazioni, proposte
ed opposizioni presentate. Trascorso tale termine il progetto di intervento partico-
lareggiato è trasmesso alla Provincia competente unitamente alle osservazioni,
proposte ed opposizioni ed alle deduzioni.
5. La Provincia entro novanta giorni approva il progetto di intervento particola-
reggiato, anche apportando d’ufficio le modifiche necessarie a renderlo coerente
alle norme vigenti.
6. Nel caso in cui il Piano territoriale del Parco sia adottato d’intesa tra diverse
Province interessate, i relativi progetti di intervento particolareggiato sono appro-
vati d’intesa tra le stesse Province interessate.

7. Il progetto di intervento particolareggiato approvato è depositato presso la
sede del Consorzio e dei Comuni interessati. La Provincia provvede alla pubblica-
zione nel Bollettino Ufficiale della Regione dell’avviso di avvenuta approvazione.
8. L’approvazione del progetto comporta dichiarazione di pubblica utilità degli in-
terventi ivi previsti.».
2) Il testo dell’art. 32 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 32 – Regolamento
1. Il Regolamento generale del Parco disciplina le attività consentite nel Parco e
nel pre-Parco e le loro modalità attuative in conformità alle previsioni, prescrizioni
e direttive contenute nel Piano del Parco. Si possono prevedere regolamenti spe-
cifici di settore per singole materie o per particolari ambiti territoriali del Parco, pre-
disposti e approvati secondo le modalità previste per il Regolamento generale.
2. L’Ente di gestione del Parco, sentiti gli Enti locali e tutti i portatori d’interesse
qualificato, elabora il Regolamento e lo trasmette alla Provincia ed alla Regione.
Qualora la Regione non si esprima entro sessanta giorni formulando apposite os-
servazioni in ordine alla coerenza del Regolamento con il Programma regionale e
con la legge istitutiva, la Provincia entro centoventi giorni dalla trasmissione, e te-
nuto conto delle eventuali osservazioni regionali, procede all’approvazione del Re-
golamento, motivando le eventuali modifiche.
3. Il Regolamento generale è elaborato contestualmente al Piano e approvato, di
norma, successivamente all’approvazione del medesimo e comunque entro e non
oltre sei mesi dalla sua approvazione.
4. Il Regolamento acquista efficacia in seguito alla pubblicazione nel Bollettino
Ufficiale della Regione.
5. Quando il Parco interessa il territorio di più Province il Regolamento è appro-
vato dalla Provincia maggiormente interessata per territorio, acquisita l’intesa con
le altre Province.
6. Attraverso il Regolamento possono essere previste e disciplinate particolari
forme di agevolazioni ed incentivi per le attività, le iniziative e gli interventi svolti o
promossi da parte dei residenti e dei proprietari dei terreni compresi entro i confini
del Parco e dell’area contigua.».
3) Il testo dell’art. 34 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 34 – Programma triennale di gestione e valorizzazione del Parco
1. Nell’ambito delle finalità istitutive del Parco e delle previsioni del Piano, non-
ché delle modalità attuative individuate dal Regolamento ed in raccordo con gli in-
dirizzi del Programma regionale di cui all’articolo 12, l’Ente di gestione promuove
iniziative coordinate con quelle regionali e degli enti locali atte a favorire la crescita
economica e sociale delle comunità residenti. A tal fine predispone, sentiti gli Enti
locali e i portatori d’interesse qualificato, un Programma triennale di gestione e di
valorizzazione del Parco, attraverso il quale individua le azioni, gli impegni, le prio-
rità e le risorse necessarie per la sua attuazione. Il Programma triennale si articola
in programmi attuativi annuali da approvare contestualmente al bilancio di previ-
sione dell’Ente.
2. Il Programma triennale di gestione e di valorizzazione definisce tra l’altro:
a) gli interventi ed i progetti necessari per garantire la tutela e la valorizzazione

del patrimonio naturale, comprendendone la localizzazione;
b) gli interventi di carattere culturale, educativo, divulgativo, scientifico, turisti-

co-agrituristico, agricolo e più in generale di tipo produttivo per la valorizzazio-
ne del territorio e la crescita sociale ed economica delle popolazioni residenti;

c) le previsioni di spesa per l’attuazione del programma e le priorità degli inter-
venti previsti, nonché la provenienza delle relative risorse finanziarie;

d) i criteri e le modalità per la selezione, ai sensi dell’articolo 12 della Legge 7
agosto 1990, (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi), dei soggetti beneficiari per la
concessione delle agevolazioni ed incentivazioni, contributi e vantaggi econo-
mici previsti nel Regolamento;

e) le azioni di monitoraggio sullo stato di conservazione del patrimonio naturale
del Parco stesso.

3. Per l’attuazione delle previsioni contenute nel Programma, l’Ente di gestione
può prevedere la stipula di intese e convenzioni con soggetti terzi particolarmente
qualificati nella realizzazione e gestione degli interventi di tutela e valorizzazione
previsti, ivi comprese le associazioni ambientaliste aventi una rilevante rappresen-
tatività a livello regionale.
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4. Il Programma triennale è adottato dall’Ente di gestione ed è approvato dalla
Giunta regionale.».

NOTE ALL’ART. 4

Comma 1
1) Il testo dell’art. 18 comma 2 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è il se-
guente:
«Art. 18 – Ente di gestione
(omissis)
2. Gli Enti di gestione dei parchi regionali sono consorzi obbligatori costituiti tra le
Province, i Comuni, le Comunità montane e le altre forme associative di cui alla
legge regionale territorialmente interessate; possono fare parte del Consorzio an-
che Province, Comunità montane e Comuni che abbiano interesse alla gestione
del Parco medesimo pur senza conferire allo stesso parti del proprio territorio.».

Comma 3
2) Il testo dell’art. 18 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è il seguente:
«Art. 18 – Ente di gestione
1. La Giunta regionale approva l’atto di costituzione dell’Ente di gestione del Par-
co sulla base di una proposta formulata dalla Provincia territorialmente interessata
in osservanza dei principi stabiliti dalla presente legge. Qualora più Province siano
interessate, la proposta è formulata d’intesa fra le stesse.
2. Gli Enti di gestione dei parchi regionali sono consorzi obbligatori costituiti tra le
Province, i Comuni, le Comunità montane e le altre forme associative di cui alla
legge regionale territorialmente interessate; possono fare parte del Consorzio an-
che Province, Comunità montane e Comuni che abbiano interesse alla gestione
del Parco medesimo pur senza conferire allo stesso parti del proprio territorio.
3. Gli Enti facenti parte del Consorzio approvano lo statuto del Parco entro tre
mesi dalla sua costituzione sulla base di una proposta predisposta dalla Provincia
territorialmente interessata in conformità allo schema tipo approvato dalla Giunta
regionale. Qualora più Province siano interessate la proposta di statuto è formula-
ta d’intesa tra le stesse.
4. Lo statuto deve definire i poteri degli organi del Consorzio, la sua composizio-
ne, la composizione ed i poteri dell’organo di revisione.
5. L’Ente di gestione provvede all’attuazione delle finalità contenute nella legge
istitutiva del Parco regionale ed all’applicazione dei criteri e degli indirizzi dettati
dal Programma regionale.
6. La gestione dei Parchi e delle Riserve regionali esistenti aventi territori limitrofi
o appartenenti ad un’area ambientalmente omogenea, su proposta adeguatamen-
te motivata dei rispettivi Enti di gestione e delle Province territorialmente interessa-
te, sentito il parere degli enti locali coinvolti nella loro gestione, può essere affidata
ad un unico Ente Parco all’uopo costituito.».
3) Il testo dell’art. 19 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è il seguente:
«Art. 19 – Organi del Consorzio
1. Costituiscono organi del Consorzio:
a) il Consiglio;
b) il Comitato esecutivo;
c) il Presidente;
d) l’Organo di revisione.
2. I componenti degli organi del Consorzio sono nominati con le procedure previ-
ste dallo Statuto del Consorzio medesimo.».
4) Il testo dell’art. 20 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è il seguente:
«Art. 20 – Attività consultiva
1. Il Consorzio svolge la propria attività garantendo la più ampia informazione e
promuovendo la partecipazione dei cittadini alle scelte del Parco; a tale scopo
provvede ad istituire una Consulta, composta secondo le modalità stabilite dallo
statuto del Consorzio e rappresentativa delle categorie economiche, sociali, cultu-
rali, delle associazioni ambientaliste aventi una rilevante rappresentatività a livello
regionale e degli enti maggiormente rappresentativi e interessati all’attività del
Parco.
2. La Consulta è chiamata altresì ad esprimere un parere obbligatorio non vinco-
lante, entro sessanta giorni dal ricevimento, sui seguenti atti:
a) la proposta di revisione dello statuto del Consorzio;
b) il documento preliminare del Piano territoriale del Parco;
c) la proposta di Regolamento del Parco;
d) la proposta di Programma triennale di gestione e di valorizzazione del Parco;
e) la proposta di accordo agro-ambientale;
f) i progetti di intervento particolareggiato di cui all’articolo 27.
3. Qualora la Consulta non si esprima entro il termine di cui al comma 2 , il parere
si intende rilasciato.
4. L’Ente di gestione del Parco in presenza dell’accordo agro-ambientale di cui
all’articolo 33 si avvale per la sua attuazione di un organo consultivo, costituito da
una rappresentanza degli agricoltori operanti nel Parco con le modalità previste
dallo statuto del Consorzio.».
5) Il testo dell’art. 21 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 21 – Comitato tecnico-scientifico
1. Il Comitato tecnico-scientifico è un organismo consultivo con funzioni proposi-
tive ed è formato da esperti nelle materie e nelle discipline attinenti alle specifiche
caratteristiche dei singoli Parchi; la sua composizione è stabilita dallo statuto del
Consorzio; i componenti il Comitato tecnico-scientifico non possono far parte degli
organi del Consorzio né di altri organi di sua emanazione.
2. Il Comitato tecnico-scientifico è chiamato ad esprimere un parere obbligatorio
non vincolante, entro sessanta giorni dal ricevimento, sui seguenti atti:
a) il documento preliminare del Piano territoriale del Parco;
b) il Regolamento del Parco e le sue modifiche;
c) il Programma triennale di gestione e di valorizzazione del Parco;
d) i progetti di intervento particolareggiato di cui all’articolo 27;
e) i progetti di ricerca scientifica di competenza del Consorzio.
3. Lo statuto del Consorzio può individuare ulteriori atti da sottoporre al parere
del Comitato.
4. Il Presidente del Comitato tecnico-scientifico, secondo le modalità previste dallo
statuto del Consorzio, partecipa alle riunioni del Consiglio, senza diritto di voto.
5. I Parchi, le Riserve e le altre Aree protette, che presentano caratteri naturali si-
mili o che appartengono al territorio di una medesima Provincia possono, previa in-
tesa, costituire un unico Comitato tecnico-scientifico.

6. Qualora il Comitato tecnico-scientifico non si esprima entro il termine di cui al
comma 2, il parere si intende rilasciato.».
6) Il testo dell’art. 22 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è il seguente:
«Art. 22 – Personale del Consorzio
1. Il Consorzio svolge i suoi compiti con proprio personale, assunto con le moda-
lità previste dalla legislazione vigente in materia ed avente lo stato giuridico ed
economico previsto per il personale degli Enti locali.
2. I posti previsti nella dotazione organica possono essere coperti anche da per-
sonale comandato o distaccato dagli enti locali costituenti il Consorzio e dalla Re-
gione.».
7) Il testo dell’art. 23 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è il seguente:
«Art. 23 – Direttore
1. Il Direttore è nominato previa procedura selettiva rivolta a figure di comprovata
esperienza in gestione dei sistemi naturali con le modalità previste dal decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, (Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli enti loca-
li), per il personale degli Enti locali ed è responsabile della gestione operativa delle
decisioni assunte dagli organi del Consorzio e del personale dipendente; lo statuto
del Consorzio definisce i compiti specifici del Direttore.».

NOTE ALL’ART. 7

Comma 1
1) Il testo dell’art. 55 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 55 – Sorveglianza territoriale
1. Gli Enti di gestione dei Parchi e delle Riserve naturali esercitano le funzioni di
sorveglianza sul territorio del sistema regionale prioritariamente mediante proprio
personale denominato guardiaparco avente funzioni di Polizia amministrativa lo-
cale, come definite dall’articolo 12, comma 2, lettera c), della legge regionale 4 di-
cembre 2003 (Disciplina della polizia amministrativa locale e promozione di un si-
stema integrato di sicurezza).
2. I guardiaparco esercitano le funzioni di cui al comma 1 nei limiti del territorio
del Parco o della Riserva naturale di appartenenza e delle proprie competenze di
servizio che ricomprendono l’accertamento delle violazioni e la contestazione del-
le medesime.
3. Gli Enti di gestione di cui al comma 1 possono anche avvalersi, mediante ap-
posite convenzioni, del Corpo forestale dello Stato, dei raggruppamenti provinciali
delle Guardie ecologiche volontarie e di altre associazioni di volontariato cui siano
riconosciute anche le funzioni di sorveglianza.
4. Gli Enti di gestione di cui al comma 1 possono anche avvalersi, mediante ap-
posite convenzioni, del Corpo forestale dello Stato, dei raggruppamenti provinciali
delle Guardie ecologiche volontarie e di altre associazioni di volontariato cui siano
riconosciute anche le funzioni di sorveglianza.
5. La sorveglianza territoriale nelle Aree di riequilibrio ecologico e nei Paesaggi
protetti è di competenza delle strutture di polizia locale di cui alla legge regionale,
nonché degli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria competenti in base alla legisla-
zione statale vigente. Può essere inoltre affidata, mediante apposite convenzioni,
al Corpo forestale dello Stato, ai raggruppamenti provinciali delle Guardie ecologi-
che volontarie e ad altre associazioni di volontariato cui siano riconosciute anche
le funzioni di sorveglianza.
6. Nei siti della Rete natura 2000, ferme restando le funzioni attribuite al Corpo
forestale dello Stato dall’articolo 15, la sorveglianza è svolta altresì dalle strutture
di polizia locale di cui alla legge regionale, nonché dagli ufficiali ed agenti di polizia
giudiziaria cui spetta sulla base della legislazione statale vigente.».
2) Il testo dell’art. 60 della legge regionale 17 febbraio 2005 n. 6 è il seguente:
«Art. 60 – Sanzioni in materia di Aree protette
1. Ferme restando le disposizioni relative al danno ambientale di cui all’articolo
18 della Legge 8 luglio 1986 (Istituzione del Ministero dell’ambiente e norme in ma-
teria di danno ambientale) e le sanzioni penali di cui alla legge e alle altre leggi vi-
genti, a chiunque violi le disposizioni contenute:
a) nei Piani e nei Regolamenti dei parchi;
b) negli atti istitutivi e nei Regolamenti delle Riserve naturali;
c) nelle misure di conservazione dei siti della Rete natura 2000;
d) negli strumenti di pianificazione e regolamentazione delle Aree di riequilibrio

ecologico e dei paesaggi protetti;
e) nelle norme di salvaguardia di cui all’articolo 17, comma 2, lettera b);
è applicabile, salvo che la fattispecie sia disciplinata al comma 2, una sanzione pe-
cuniaria da Euro 250,00 ad Euro 2.500,00. Nei casi di particolare tenuità la sanzio-
ne va da Euro 25,00 a Euro 250,00.
2. Nelle fattispecie seguenti le sanzioni pecuniarie sono così determinate:
a) da Euro 25,00 ad Euro 250,00 per l’estirpazione o l’abbattimento di ogni spe-

cie vegetale soggetta a protezione in base alla legislazione statale o regionale
o alla normativa dell’area protetta;

b) da Euro 500,00 ad Euro 5.000,00 per la cattura o l’uccisione di ogni capo di
fauna selvatica soggetta a protezione in base alla legislazione statale o regio-
nale o alla normativa dell’area protetta;

c) da Euro 250,00 a Euro 2.500,00 per la realizzazione di attività, opere o inter-
venti che non comportano trasformazioni geomorfologiche;

d) da Euro 2.000,00 ad Euro 20.000,00 per la realizzazione di attività, opere o in-
terventi che comportano trasformazioni geomorfologiche, nonché per la rea-
lizzazione di attività edilizie ed impiantistiche, ivi compresa l’apertura di nuove
strade, in difformità dalle salvaguardie, previsioni e norme degli strumenti di
cui al comma 1;

e) da Euro 2.000,00 ad Euro 20.000,00 per il danneggiamento, la perturbazione
o l’alterazione di habitat naturali e seminaturali e di habitat di specie animali e
vegetali protette ai sensi della direttiva n. 92/43/CEE.

3. Oltre alle sanzioni di cui ai commi 1 e 2 può essere altresì ordinata la riduzione
in pristino dei luoghi a spese del trasgressore. In caso di inottemperanza all’ordine
di riduzione in pristino entro un congruo termine l’Ente di gestione procede
all’esecuzione in danno degli obbligati.
4. I trasgressori sono comunque tenuti alla restituzione di quanto eventualmente
asportato, compresi gli animali abbattuti.
5. La tipologia e l’entità della sanzione, irrogata dal soggetto gestore dell’area
protetta o del sito, sarà stabilita in base alla gravità dell’infrazione desunta:
a) dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dal tempo e dalle modalità dell’azione;
b) dall’entità del danno effettivamente cagionato;
c) dal pregio del bene danneggiato;
d) dalla possibilità e dall’efficacia dei ripristini effettivamente conseguibili;
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e) dall’eventualità di altre forme praticabili di riduzione o compensazione del
danno.

6. All’Ente di gestione dell’area protetta compete l’irrogazione della sanzione e la
relativa definizione dei criteri di applicazione.
7. I proventi delle sanzioni spettano all’Ente di gestione dell’area protetta.
8. Per l’irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 60
trova applicazione la Legge 24 novembre 1981 (Modifiche al sistema penale).».

NOTE ALL’ART. 8

Comma 2

1) Il testo dell’art. 17 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è il seguente:
«Art. 17 – Istituzione
1. All’istituzione dei Parchi regionali si provvede con apposita legge regionale.
2. É demandata alla legge regionale la definizione:
a) delle finalità istitutive;
b) della perimetrazione provvisoria, in scala 1:25.000 o superiore, dei confini

esterni e della zonazione interna valida fino all’approvazione del Piano territo-

riale del Parco;
c) delle norme di salvaguardia provvisorie valide fino all’approvazione del Piano

territoriale del Parco;
d) degli obiettivi gestionali di cui all’articolo 5;
e) delle misure di incentivazione, di sostegno e di promozione per la conserva-

zione e la valorizzazione delle risorse naturali, storiche, culturali e paesaggi-
stiche del territorio.

3. La Giunta regionale, al fine della predisposizione del progetto di legge di istitu-
zione del Parco, tenendo anche conto delle indicazioni contenute nel Programma
regionale di cui all’articolo 12, sentiti i portatori d’interesse qualificato, convoca
un’apposita conferenza a cui sono chiamati a partecipare le Province, i Comuni, le
Comunità montane e le altre forme associative di cui alla legge regionale territorial-
mente interessate.
4. Per l’istituzione dei Parchi il cui territorio sia fortemente caratterizzato dalla
presenza di aree di proprietà privata prevalentemente interessate da attività agri-
cole, la Giunta regionale convoca altresì una conferenza con le organizzazioni pro-
fessionali agricole maggiormente rappresentative in ambito regionale per
l’individuazione degli obiettivi di cui all’articolo 5, comma 1, lettera e), ai fini della
loro specificazione nell’accordo agro-ambientale di cui all’articolo 33.».
2) Il testo dell’art. 64 della legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 è riportato alla
nota all’art. 1.
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